
I
l quale mondo borghese trova vantag-
gionelcoprire i suoiobiettividiconser-
vazione sociale con dei valori cosiddet-
ti cristiani che hanno ancora una gran-
dissima forza di suggestione nelle co-
scienze. (...)Cosìquandoinostri vesco-
vi hanno creduto di dover convocare i
cattoliciaunabattaglia, labattagliadel-
la indissolubilitàgiuridicadelmatrimo-
nio in Italia, hanno fatto riferimento a
un modello cristiano della famiglia e
certo un tale riferimento non può non
avere risonanza nella coscienza di una
larga parte del popolo italiano, anche
diquellachepoliticamentehafattodel-
lesceltedissenzientineiconfrontidella
chiesa.Che cosa sinasconde, però,die-
tro questo cosiddetto modello cristia-
no della famiglia? È lecito attribuire al
messaggio cristiano un modello di fa-
miglia quale quelloche abbiamo eredi-
tato dal passato e che ancora sopravvi-
ve?Ecco, larispostaèsubitoNO.Si trat-
ta appunto di una menzogna, non di
quelle architettate da chi sa quale mal
intenzionato, ma di quelle menzogne
che nascono per una specie di escre-
scenza storica progressiva, sulla spinta
dialtreragionichenonsonoditipoide-
ale, ma pratico. (...) Che cosa intendia-
mo quando si parla di modello cristia-
no della famiglia? Noi possiamo riferir-
ci o al particolare ordinamento giuridi-
co della famiglia, quello che è stato ela-
boratolungoisecolidallachiesacattoli-
ca, oppure ad un particolare concetto
etico,moraledella famiglia, che,anche
indipendentemente dall'ordinamento
giuridico-canonico, si è fatto valere da
parte della società italiana. Per cui si di-
ce che la famiglia tipica italiana è una
famiglia di formazione cristiana.
Ora, spieghiamoci suquestopunto. In-
tantostadi fattochequandonoiparlia-
mo della famiglia secondo l'ordina-
mentocanonico(...)nondobbiamoaf-
fattoritenerechesi trattidella traduzio-
ne giuridica di un ideale evangelico. Si
tratta invece di una creazione storica,
di cui è responsabile la chiesa cattolica.
I primi cattolici non avevano un ordi-
namento giuridico proprio della fami-
glia. (...) Non c'era, per dir così, il matri-
monio in chiesa;non c'era una anagra-
fe o un tribunale ecclesiastico per i ma-
trimoni, non c'era il prete, al matrimo-

nio. I cattolici si sposavano come tutti
gli altri. (...) Inutile quindi andare a cer-
care nei primi cristiani un modello di
«famigliacristiana».Così,perquantori-
guarda il modello etico della famiglia,
non esiste un concetto etico specifica-
mente cristiano, nei primi secoli. (...)
Solo quando la chiesa, dopo Costanti-
noeprecisamenteconGiustiniano,ac-
quista una responsabilità di tipo socia-
le, per cui tutti i momenti della vita so-
ciale vengono gestiti dal clero, inco-
minciaaformarsiunordinamentoma-
trimonialecristiano(...).Tuttavia cido-
mandiamo se il matrimonio cosiddet-
tocristianohaveramenteobbeditoalle
esigenze evangeliche o non piuttosto
alleesigenzedella societàdel tempo.La
risposta è chiara: la cosiddetta famiglia
cristiana(...)èunprodottostoricoe,co-
me tale, relativo. Per cui io non riesco a
capire che significhi difendere in una
società pluralistica un modello cristia-
no di famiglia, perché non so quale dia
questo modello, perché non si dà un
modello proprio del cristiano. La fami-
glia cristiana (...) nasconde invece in sé
particolaripregiudizi,particolaridiffor-
mazioni, particolari rapporti sociali le-
gati allo sfruttamento che sono tuttida
rifiutare.
È chiaro che l'unità della famiglia cri-
stiana usufruiva di un dato economi-
co, era l'unità patrimoniale. (...) Equin-
di l'unità della famiglia, anziché essere
ilprodotto della scelta coscientedei co-
niugi,eraunportatofataledell'indivisi-
bile unità patrimoniale. Che cosa
avrebbe potuto fare una buona donna
cristiana, si fa per dire, di ceto povero,
se avesse se avesse avuto mille motivi
per lasciare il marito: andare a morire
di fame o essere rifiutata dalla società
abbiente come donna deplorevole, di
cattivicostumi,ecc. (...)Lastessadefini-
zionedella donnaeradi tipobiologico.
La donna si definiva in rapporto alla
sua biologia: era vergine o madre. Non
persona, come l'uomo, capace di deci-
dere della propria vita indipendente-
mente dalla condizione biologica; ma
legata strettamente a questa, con delle
sferedimortificazione terribili, come la
donna che non ha sposato, la zitella,
considerata una donna fallita.
Oggici troviamonellasituazione incui
losviluppodellasocietàhamessoincri-
si lecomponentidistrutturachesorreg-
gevano un certo tipo di famiglia cosid-
detta cristiana. Abbiamo una crisi della
famiglia che per molti è la crisi della fa-
migliacristiana,mache inveceè lacrisi
della famiglia tradizionale e niente al-
tro. (...) Ora, secondo me, il Vangelo,
non ci dà nessun esempio di famiglia
precisa.Anche la sacra famigliaèun'in-
venzione posteriore, borghese, perché
la famiglia di Nazareth, non è un mo-
dello di famiglia, per il semplice fatto
che, almeno nelle convinzioni di fede,
MariaeGiuseppenon eranoautentica-
mente marito e moglie. (...) Non dob-
biamo cadere in un così ingenuo evan-
gelismo da credere che la famiglia non

interessi lasocietà,chedebbaessererife-
rita soltanto all'esperienza spirituale.
(...) La famiglia è una creazione conti-
nua. Nella Bibbia c'è la poligamia, poi

si è acquisito il concetto della famiglia
monogamica, che forse è un concetto
irrinunciabile. Però non si deve dire
che è la natura che l'ha voluto, perché

questo significa attribuire alla natura
astratta delle conquiste storiche che
non invece relative anch'esse. Forse la
famiglia dovrà cambiare ancora forma,

dovrà cambiare struttura.
(da «La famiglia nel Vangelo e nella

teologia», marzo del 1974, alla vigilia del
referendum sulla legge sul divorzio).

L’opinione

I l dibattito sui temi etici ha raggiunto
asprezze sconcertanti. Non è una co-
sanuova.Nuovaèquestacontrappo-
sizione frontale cattolici-laici che nel

dopoconcilio sembrava attenuata. Se i refe-
rendum sulle leggi riguardanti il divorzio e
l'abortoebbero l'esitocheconosciamofuan-
che perché non pochi cattolici si schieraro-
no a favore di una legislazione rispettosa
del pluralismo responsabile esistente nella
societàepresentenellastessa realtàecclesia-
le. Fra quei cattolici c'erano politici, pastori,
teologi. I qualiultimi, cioè i teologi,nonsi li-
mitavano a giustificare la loro scelta con

motivazionidi carattere strettamentepoliti-
co, cioècon lanecessitàdi rispettare la laici-
tà dello stato e le convinzioni dei non-cre-
denti, ma aprivano all'opinione pubblica,
allementi ealle coscienze, squarcidi libera-
zionedaun'ideologia cattolicaassolutista e
totalitaria. È il caso, fra tanti altri, di padre
Ernesto Balducci, una delle voci positiva-
mente critiche che più animarono nel seco-
lo scorso il rinnovamento conciliare e mag-
giormente si spesero per liberare la Chiesa,
la teologia e non solo la pratica pastorale,
dal dogmatismo imbalsamato.
Mi trovo spesso ad alimentare la mia ricer-
ca di fede e di prassi alle riflessioni di Bal-
ducci, lucide, profonde, anticipatrici, e alla
sua testimonianza di vita e di fede non pri-
va di contraddizioni (ma quale testimo-
nianza è pura?) sempre però alla ricerca di
un superamento, di un «oltre», quello che
lui chiamava «il mio esodo perenne».
Di fronte al carattere aspramente contrap-
positivo in campo politico ma asfittico, po-
vero,provinciale inambitoecclesialee teolo-
gico, sui temi etici emergenti e in particolare
sulla famiglia e sui nuovi modi di vivere la
solidarietà, l'amore, la genitorialità, sono
andato a rileggere, sostenuto dalla ricerca

comunitaria, la conferenza tenuta da Bal-
ducci proprio qui all'Isolotto, nell'ambito di
una serie di incontri promossi dalla nostra
Comunità nel 1974 in occasione del refe-
rendum sul divorzio.
Tesori come questo non si possono tenere
chiusi negli archivi, tantomeno nell'Archi-
vio della Comunità dell'Isolotto che ha co-
me linea di fondo la diffusione dei materia-
li che raccoglie.
Dal discorso di Balducci emerge non solo
un concetto di famiglia in continua trasfor-
mazione in seguito ai cambiamenti storici
della società, ma vi si preconizza l'impegno
per favorire, insieme alla trasformazione
della famiglia, la trasformazione della so-
cietà verso una nuova cultura di pace e di
giustiziaevi siannunciadirei profeticamen-
te un rinnovamento evangelico del compito
dei cristiani, compito che non è quello di
proporre delle verità assolute di fede ma è
quello piuttosto di testimoniare i valori teo-
logici della trasformazione storica in senso
liberatorio e creativo. E voglio ripetere che
non era solo Balducci a dire forte queste co-
se.Bastacomeesempio la testimonianzadi
un moderno «padre della Chiesa», il gran-
de teologo moralistaBernhard Haring, ispi-

ratoredeidocumentidelConcilio, scompar-
so da una decina d'anni. Anche lui, come
Balducci, era aperto proprio in nome del
Vangeloaunconcettodi famiglia capacedi
comprendere inuovi tipi di rapporto respon-
sabile fracoppie stabili, oltrepassandoi con-
fini tradizionalidel sangueedel sesso ripro-
duttivo, considerati,a torto,gliunici confor-
mi alla natura e alla volontà divina. E ave-
va il coraggio di dirlo pubblicamente.
Oggi queste cose non si «gridano sui tetti»,
non si annunciano dai pulpiti, non si dico-
no negli incontri pubblici, non entrano nel
dibattito politico. Si sussurrano nella pe-
nombra delle sacrestie o si nascondono nei
linguaggi criptati dei trattati specialistici.
Sembra quasi scontato che la comunità ec-
clesiale siacompattadietroalle certezzesen-
za distinguo dei massimi vertici gerarchici.
È falso: molti lo sanno ma si comportano
come se fosse vero in omaggio al grande po-
tere che ha il Vaticano. La palese ipocrisia
rende meschina e strumentale tutta la di-
scussione. Che è successo in questi ultimi
decenni? Quale purgazione delle esperienze
e delle voci libere è avvenuta nella Chiesa?
E quale lavoro di ripresa del pluralismo oc-
corre favorire? Non è ora di svegliarsi?

Nato nel 1922 a Santa Fiora,
paese di minatori alle pendici del
Monte Amiata, figlio lui stesso di
un minatore, una realtà cui
resterà sempre legato. Nel 1945
Balducci diviene prete nell’Ordine
degli Scolopi a Firenze.
Frequenta gli ambienti intellettuali

della città e
Giorgio La
Pira, di cui
diventerà
collaborato-
re. È amico di
don Lorenzo
Milani. Nel
1958 fonda la
rivista
Testimonian-
ze.

Allontanato da Firenze nel 1959
dall’arcivescovo Florit, il suo esilio
terminerà dopo il Concilio
Vaticano II. Tornerà, ma a Fiesole,
come superiore del Convento
della Badia Fiesolana. Giornalista
e scrittore collaborerà anche con
l’Unità. Dedica gli ultimi anni della
sua vita ai temi dello sviluppo dei
popoli e della pace. Fonda la
casa editrice «Edizioni cultura
della Pace». Muore in un
incidente d’auto il 25 aprile 1992.

ENZO MAZZI

La vita

L’Amministrazione comunale
di Vicovaro partecipa al dolore
per la scomparsa di

GIORGIO MEUCCI

già Vice Sindaco e Assessore
alla Cultura di questo Comune.

TEODORO MORGIA

Nella ricorrenza dei 20 anni del-
la morte la moglie Rosa, la fi-
glia Daniela, il figlio Claudio, il
nipote Lester e Antonello affet-
tuosamente lo ricordano.

■ di padre Ernesto Balducci / Segue dalla prima

«È LECITO attribuire al messaggio cristiano un mo-

dello di famiglia quale quello che abbiamo ereditato

dal passato e che ancora sopravvive? Ecco, la rispo-

sta è subito NO. È una menzogna». Era il 1974, c’era

il referendum sul divorzio. E le gerarchie vaticane in

prima linea. Come oggi contro le coppie di fatto...

IL DOCUMENTO

Anche la sacra famiglia
è un’invenzione posteriore
perchè Maria e Giuseppe
non erano autenticamente
marito e moglie...

L’ideologia
e le voci spezzate
della Chiesa

Figlio di un minatore
fondò «Testimonianze»

E Balducci disse: «Non esiste
la famiglia cristiana»

Una giovane famiglia in una foto di Uliano Lucas, a destra padre Ernesto Balducci
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La famiglia cristiana
nasconde in sé particolari
pregiudizi e rapporti legati

allo sfruttamento

Chiediamoci se
il matrimonio ha obbedito
alle esigenze evangeliche
o a quelle della società...
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